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I NUOVI MARTIRI
Chiese distrutte e scuole chiuse, esodi forzati, condanne a morte:
il viaggio globale di un giornalista inglese nella “cristianofobia”

Immaginate la furia indescrivibile che
scoppierebbe nel mondo islamico se un

governo cristiano a Khartoum fosse re-
sponsabile della morte di centinaia di mi-
gliaia di musulmani negli ultimi trent’an-
ni. O se terroristi cristiani lanciassero
delle bombe sulle moschee in Iraq. O se
ragazze musulmane in Indonesia venisse-
ro rapite e decapitate sulla strada per an-
dare a scuola, a causa della loro fede.
Questi orrori sono impensabili, ovviamen-
te. Ma sono capitati al contrario, con i cri-
stiani vittime dell’aggressione islamista”.
Una denuncia che non ti aspetteresti da
chi ha ricevuto “il massimo onore al qua-
le si possa aspirare nel campo della cri-
tica letteraria”, come Thomas Stearns
Eliot aveva definito il fatto di figurare fra
i collaboratori del Times Literary Supple-
ment, la rivista inglese in cui sono appar-
si via via autori del calibro di Henry Ja-
mes, Edmund White, Aldous Huxley e
George Orwell. Eppure Rupert Shortt fa
parte di questa piccola cupola di eccelsi,
in quanto figura fra i managing editor del-
la celebre rivista. Della “Christianopho-
bia” parla il nuovo libro di Shortt uscito
per Random House. Si tratta di un viaggio
globale dentro alla persecuzione dei cri-
stiani, “una fede sotto attacco”. Un saggio
in dieci capitoli che ci porta fra i cristia-
ni del Maghreb, dell’Africa subsahariana
e del medio oriente, dove sono persegui-
tati, muoiono o scompaiono in una lenta
emorragia. Vittime appunto della “cri-
stianofobia”.

Shortt è andato a Jos, in Nigeria, gigan-
tesco patchwork di religioni che ha preso
fuoco da un anno; a Karachi, nel profondo
Pakistan; fra le chiese protestanti della
“moderata” Indonesia, ma anche nell’O-
rissa indiano e in Cina, dove la repressio-
ne contro il cristianesimo, da feroce che
era, negli anni si è fatta più dissimulata
(ogni tanto il regime decide che la legge
ateistica è ancora in vigore e qualcuno ci
rimette la vita, a cominciare dagli anzia-
ni sacerdoti, che a decine periscono e lan-
guono nelle prigioni di stato). E poi anco-
ra in Egitto, dove i copti subiscono discri-
minazioni, minacce e aggressioni colletti-
ve e da quando è scoppiata la “primave-
ra araba” sono scesi in trincea; in Siria,
dove nella città di Rable, culla del cristia-
nesimo paolino, terroristi hanno appena
distrutto il santuario del profeta Elia; in
Algeria, dove i cristiani sono costretti a
subire discriminazioni continue. La situa-
zione più drammatica è quella dell’Iraq,
dove i cristiani sono vittime di estorsioni,
rapimenti, torture e omicidi. Le chiese so-
no incendiate; molti sacerdoti, persino il
vescovo caldeo di Mossul, monsignor Pau-
los Faraj Rahho, sono stati assassinati.

Il medio oriente convive con la distru-
zione di popoli a partire dall’VIII secolo,
ha spiegato l’armeno Herman Vahramian,
scomparso nel 2009. La rassegnazione al-
lo sterminio di massa è palpabile nella
regione con un immaginario collettivo se-
gnato dalle fila di crani umani innalzate
dal feroce Tamerlano sul suo impero:
“Col soccorso della memoria storica il
modus vivendi dei variegati popoli me-
diorientali di oggi è diventato l’attesa di
essere in qualche modo vittima di geno-
cidio”. Eppure il libro di Shortt, che non
grida allo “scontro di civiltà” ma spezza
la sindrome del silenzio su queste masse
di assassinati ed esiliati, si apre su uno
scenario ancora tutto da decifrare: un me-
dio oriente senza cristiani. 

“C’è il rischio altissimo che le chiese
scompaiano dalle terre bibliche”, scrive
Shortt. I numeri sono impressionanti, un
verdetto. I cristiani erano il 95 per cento
della popolazione mediorientale nel Set-
timo secolo, il venti per cento nel 1945, il
sei per cento oggi e si prevede che nel
2020 si dimezzeranno ancora. “Ci saranno
ancora dei cristiani in medio oriente nel
Terzo millennio?”, si chiedeva il diploma-
tico francese Jean-Pierre Valognes nel li-
bro “Vie et mort des chrétiens d’Orient”,
pubblicato nel 1994. No, secondo Shortt. 

Dalla Seconda guerra mondiale a oggi,
dieci milioni di cristiani hanno preso la
via dell’esilio dal mondo arabo-islamico.
“La cristianità in Iraq può essere sradica-
ta durante questa generazione”, ha detto
di recente Leonard Leo, a capo della com-
missione statunitense sulla libertà reli-
giosa. Novecentomila cristiani hanno già
lasciato l’Iraq dal 2003, stando a uno stu-
dio del Minority Rights Group Internatio-
nal. Benjamin Sleiman, arcivescovo di
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Baghdad, ha predetto “l’estinzione della
cristianità dal medio oriente”. E pensare
che la tradizione vuole che sia stato l’a-
postolo Tommaso a portare il cristianesi-
mo in Iraq durante uno dei suoi viaggi
verso la Persia nel I secolo.

La tanto decantata eterogeneità medio-
rientale si sta riducendo alla monotonia
di una sola religione, l’islam, e a una man-
ciata di idiomi e sparute comunità cristia-

ne. Un rapporto del dipartimento di sta-
to americano conferma l’analisi di Shortt.
In Turchia da due milioni di cristiani si è
passati agli attuali 85 mila, lo 0,2 per cen-
to della popolazione. In Libano, il paese
arabo dove i cristiani maroniti per decen-
ni hanno avuto il comando della nazione,
si è passati dal 55 per cento della popola-
zione al trenta. In Egitto la popolazione
cristiana si è sempre attestata sul venti
per cento del totale: oggi è scesa sotto il
dieci. Erano il diciotto per cento in Gior-
dania, ma oggi sono il due per cento. In Si-
ria le comunità cristiane rappresentava-
no un quarto della popolazione ma oggi
sono scese al cinque per cento, cifre che
si stanno sempre più dimezzando a causa

della guerra civile in corso (il patriarca
russo Kirill I ha appena evocato niente
meno che la Rivoluzione bolscevica del
1917, con le sue sterminate “carcasse di
chiese”, per spiegare il futuro del patriar-
cato di Antiochia).  

In Iran è in corso “la fase più oscuran-
tista dei rapporti fra cristianesimo e Rivo-
luzione islamica”, da quando nel 1979
l’ayatollah Khomeini chiese la chiusura
delle scuole cattoliche e concesse a tutti
i sacerdoti un mese di tempo per lascia-
re il paese. Considerati “amici dello scià”
e “classe sociale d’élite”, i cristiani sono
stati arrestati a centinaia e gettati in car-
cere. Cristiani, cioè “impuri” perché non
musulmani, a proposito dei quali Khomei-
ni (il cui volto campeggia sul frontespizio
del Ketob-e Ta’limate Dini, il manuale di
religione usato dalle minoranze), metteva
in guardia gli iraniani con suggerimenti
del tipo “non toccate i loro oggetti” e “non
mangiate con loro”. 

Secondo l’organizzazione non profit
americana Open Doors, che ogni anno sti-
la una preziosa World Watch List, il secon-
do paese classificato come più pericoloso
per i cristiani dopo la Corea del nord è
proprio l’Iran. Tanti i pastori assassinati,
di cui Shortt rende conto. Il primo fu nel
1979 Arastoo Sayyah, un anglicano a cui fu
tagliata la gola. Nel 1980 fu la volta di
Bahram Deghani-Tafti, a cui spararono.
Hossein Soodman venne ucciso nel 1990,
Mehdi Dibaj nel 1994, il pastore Haik Hov-
sepian venne ucciso e sepolto in una fos-

sa comune con un musulmano convertito
al cristianesimo e Mohammad Bagheri
Yousefi fu trovato impiccato a un albero
nel 1996. Da allora numerosi cristiani so-
no stati arrestati e condannati a morte per
attività legate al proselitismo, ma mai giu-
stiziati. Molte chiese oggi sono state chiu-
se, decine di giovani iraniani, gran parte
convertiti dall’islam, sono stati imprigio-
nati e torturati, così come molti pastori so-
no finiti sotto stretta sorveglianza. 

Corea del nord e Laos sono tirannie co-
muniste e ateistiche in cui l’anticristiane-
simo è dogma di stato. A Pyongyang, da
quando si è instaurato il regime nel 1953,
sono scomparsi 300 mila cristiani e ades-
so si stima che vi siano 70 mila cristiani
che soffrono nei terribili campi-prigione
a causa della loro fede. L’Afghanistan è al
secondo posto essendo un paese dove non
esistono ufficialmente chiese (soltanto
cappelle private dentro alle ambasciate).
Segue l’Arabia Saudita, custode della
Mecca e di Medina, che vieta ufficialmen-
te ogni culto non islamico e di cristiani si
parla ufficialmente soltanto nelle amba-
sciate. 

“Si tratta di un genocidio in corso che
meriterebbe un allarme globale”, aveva
scritto di recente sulla copertina di New-
sweek Ayaan Hirsi Ali. Negli ultimi dieci
anni la guerra di religione ha fatto duemi-
la morti soltanto nello stato nigeriano del
Plateau, tredicimila in tutta la Nigeria.
“Cifre ottimistiche”, dicono le organizza-
zioni umanitarie che parlano di eccidi

ben peggiori. L’obiettivo delle stragi è
cambiare la geografia religiosa del conti-
nente africano. Dal 2001 nello stato di Ka-
no sono morte più di 10 mila persone,
quasi tutte cristiane. Trecento chiese e
proprietà sono andate distrutte. Gli sfolla-
ti non si contano. Dal 2009 a ora almeno
cinquanta chiese sono state distrutte e
dieci pastori sono stati uccisi dalla Boko
Haram. 

In Pakistan Asia Bibi, in carcere da due
anni con una condanna a morte, è il sim-
bolo più noto della guerra ai cristiani,
strangolati nel grande paese asiatico di
retaggio britannico sotto il tallone della
legge sulla blasfemia. Molti cadono crivel-
lati dai proiettili dei terroristi, come l’u-
nico ministro cristiano, Shahbaz Bhatti
(“questa è la fine del bestemmiatore”, re-
cita il volantino rinvenuto sul suo corpo).
Un assassinio, racconta Shortt, precedu-
to da quello del governatore del Punjab,
il musulmano liberale Salmaan Taseer,
ucciso da una delle sue guardie del cor-
po per essersi espresso anche lui contro
la legge sulla blasfemia. 

La cronaca nera di questa strage è lun-

ghissima. Il 18 novembre 1998 nove catto-
lici vengono sgozzati a Noushera. Nel no-
vembre 2001 quindici fedeli uccisi nella
chiesa di San Domenico a Bahawalpur.
L’immagine di quei corpi avvolti in suda-
ri bianchi fece il giro del mondo. Il 9 ago-
sto 2002, tre infermiere sono massacrate
nella chiesa dell’ospedale cristiano di
Islamabad. Il 25 settembre 2002, sette di-
pendenti di una organizzazione di carità
di Karachi sono rapiti, legati, imbavaglia-
ti e uccisi con un colpo di pistola alla nu-
ca. Nella notte di Natale del 2002, tre ra-
gazze sono maciullate all’interno della
chiesa protestante di Chuyyanwali e il 5
luglio 2003 un sacerdote cattolico viene
assassinato nella parrocchia di Okara.
Fra le molte persone uccise a causa di
questa legge c’è un altro Bhatti, il giudi-
ce islamico Arif Iqbal Bhatti, che avendo
prosciolto due cristiani falsamente accu-
sati di blasfemia venne assassinato da fa-
natici islamici nel 1996. I due cristiani
vennero bruciati vivi davanti all’Alta cor-
te di Lahore dove affrontavano il proces-
so per blasfemia. Naimat Ahmer, inse-
gnante, poeta e scrittore, è stato ucciso
sempre con l’accusa di blasfemia. 

Nel Sudan la cristianofobia assume for-
me molto diverse. Da decenni il governo
autoritario dei musulmani sunniti nel
nord tormenta le minoranze cristiane e
animiste che vivono nel sud. Quella che è
spesso stata definita una “guerra civile”
altro non era in realtà che il tentativo del
governo sudanese di annientare le mino-
ranze religiose. La persecuzione è culmi-
nata nel genocidio del Darfur, che ha avu-
to inizio nel 2003. Nel Kordofan meridio-

nale, i cristiani subiscono tuttora bombar-
damenti aerei, omicidi mirati, il rapimen-
to dei loro bambini e altre atrocità. 

Da essere il venti per cento nei Terri-
tori palestinesi, con epicentri Betlemme e
Qalkilya, oggi i cristiani sono appena lo
0,8 per cento del totale. Con l’avvento del-
l’Autorità nazionale palestinese nel 1994
si è registrata la fuga di tre quarti dei cri-
stiani. “Le sempre più piccole comunità
cristiane che vivono nei territori di Ci-
sgiordania e Gaza sono probabilmente de-
stinate a dileguarsi del tutto nei prossimi
quindici anni a causa di crescenti anghe-
rie e sopraffazioni da parte musulmana”,
ha scritto Justus Reid Weiner, avvocato
specializzato in diritti umani al Jerusa-
lem Center for Public Affairs. 

I cristiani stanno scomparendo vittime
di matrimoni forzati, conversioni, percos-
se, furti di terreni, bombe incendiarie,
boicottaggio commerciale, torture, rapi-
menti, molestie ed estorsioni. L’ultima vit-
tima è stata la chiesa Battista di Betlem-
me, che l’Autorità palestinese ha appena
dichiarato “illegittima”, dal momento che
il suo messaggio di riconciliazione che
viene dagli Stati Uniti sfida la propagan-
da d’odio. 

In Turchia la persecuzione anticristia-
na, che c’è sempre stata, ha assunto oggi
il volto di una sistematica intolleranza,
con la mancanza di seminari, il divieto
per gli stranieri di diventare sacerdoti e
la discriminazione spicciola che rende
difficile trovare un lavoro, una casa, otte-
nere un documento. Come ha spiegato Jo-
seph Alichoran, uno dei maggiori specia-
listi di storia dei cristiani d’oriente, “la
maggior parte dei cristiani di Turchia ha
subito un genocidio tra il 1896 e il 1923, e
tra quelli che non sono morti la maggio-
ranza ha scelto l’esilio piuttosto che re-
stare in un paese negazionista”. I cristia-
ni turchi sono dei “sopravvissuti”. Ne è
un simbolo la borgata di Idil, un tempo
completamente cristiana, oggi ridotta a
una città fantasma. 

L’esilio, l’alienazione e l’estraneità di
questi cristiani d’oriente, pegno della più
antica memoria cristiana del mondo, è
rappresentato dal funerale dei tre cristia-
ni assassinati a Malatya, in Turchia, un te-
desco e due turchi, legati, incaprettati e
sgozzati dagli islamisti nel 2007 soltanto
perché stampavano delle Bibbie. Il fune-
rale si è svolto nella chiesa Battista di Bu-
ca, nell’indifferenza totale della popola-
zione. I musulmani presenti erano solo i
giornalisti e i delegati del sindaco. Dopo
due ore di rito, i feretri sono stati traspor-
tati al cimitero di Karalabas, inumati fra
canti e sermoni all’ombra di due cipres-
si. Al posto della lapide un grande cuore
rosso di metallo con sopra dipinte le pa-
role “Yamasak Mesihtir Ölmekse Ka-
zanç”, tratte da san Paolo: “Per me vive-
re è Cristo, e morire un guadagno”. Triste
epitaffio alle ultime comunità che parla-
no la lingua di Gesù. 

Nel 1945 i cristiani erano il
venti per cento in medio oriente.
Nel 2020 saranno meno del tre.
Muta la demografia africana

“C’è il rischio che le chiese
scompaiano dalle terre bibliche”.
Un esodo che conta già dieci
milioni di cristiani 

In Pakistan è una strage
continua legata alla legge sulla
blasfemia. In Turchia la
persecuzione è diventata sistemica

Il patriarca russo evoca la
Rivoluzione del 1917 per spiegare
il futuro dei cristiani in Siria. In
Iraq si prefigura “l’estinzione”

Famigliari di alcune vittime di un attentato ad Alessandria d’Egitto. L’autobomba esplose davanti alla chiesa copta: ventuno i cristiani uccisi (foto LaPresse) 


